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RELAZIONE GEOPEDOLOGICA 
INTRODUZIONE
Il territorio di Atzara appare, nel suo complesso, fortemente antropizzato. La morfologia ondulata dei graniti e le creste aguzze del metamorfico paleozoico hanno determinato una prima e decisiva differenziazione nell’utilizzo del territorio.

La matrice dei suoli appartiene infatti, essenzialmente, a due litotipi geologici: 

1. Graniti del ciclo orogenetico Ercinico. 

2. Scisti del basamento metamorfico paleozoico.

Nei terreni a matrice granitica, dove la morfologia presenta minori asperità e l’arenizzazione del granito è maggiore, esiste una specializzazione più spinta e variegata che vede la presenza di un’estesa area coperta da vigneti, una buona presenza di seminativi asciutti e di pascoli arborati. La stessa presenza del bosco, nei suoi elementi qualitativi e quantitativi, è stata  determinata principalmente dall’azione antropica (favorendo lo sviluppo delle querce da sughero o di altre colture legnose a discapito di altre specie meno remunerative). In alcuni settori il pascolamento irrazionale, con un numero eccessivo di capi per unità di superficie, ha portato alcuni terreni in fase di erosione sia per l’eccessivo calpestio sia per l’impoverimento qualitativo e quantitativo del pascolo.

Nei terreni a matrice scistosa la vegetazione si è sviluppata più liberamente, secondo le vocazioni altimetriche, pluviometriche e litologiche del territorio.

DESCRIZIONE DEI SUOLI
1. Suoli con matrice scistosa del basamento metamorfico paleozoico

La morfologia e la litologia di questo tipo litologico hanno impedito la formazione di grossi spessori di suoli ricchi di humus. Mancano, infatti, valli ampie con debole pendenza e coni di deiezione di superficie rilevante. Troviamo, invece, valli a “V” con pendenze accentuate e ridotte superfici orizzontali. 

Lo strato di terreno più ricco di sostanze organiche si riduce, pertanto, al detrito di versante depositatosi sulle superfici in contropendenza (più o meno accentuata) mentre sul resto dell’area interessata dal basamento metamorfico paleozoico lo strato di humus superficiale si riduce ulteriormente di spessore. 

In generale, quest’area, si presenta in fase di erosione. L’erosione è nettamente più spinta (trascinamento verso valle di maggiori quantità di detrito, messa a nudo delle rocce del basamento, ecc.) nelle aree in cui la copertura boscosa è degradata, soprattutto a causa degli incendi degli anni passati, mentre è nettamente inferiore (o quasi inesistente) nei settori in cui la copertura boscosa è fitta e rigogliosa. 

La vocazione di questi terreni pertanto, allo stato attuale dello studio, appare preferenzialmente legata allo sviluppo del bosco e del sottobosco endemico. Le varietà tassonomiche locali (sughera, roverella, leccio, bassa macchia mediterranea, ecc.), infatti, contribuiscono notevolmente alla stabilità dei versanti offrendo, contemporaneamente, la possibilità di un maggiore sfruttamento pastorale o per fini naturalistici dell’area.

Bisogna anche notare, infatti, che le aree coperte da bosco o con questa spiccata vocazione sono, normalmente, le aree più impervie e meno utilizzabili per l’agricoltura.

2. Graniti del ciclo orogenetico Ercinico
La morfologia e la litologia di questo tipo litologico hanno favorito la formazione di spessori di suolo ricchi di humus. La notevole permeabilità del granito arenizzato, tuttavia, limita la presenza della componente argillosa favorendo la rimozione e il trasporto delle particelle organiche e determinando così sia una riduzione dello strato di terreno agrario sia una più breve permanenza dell’umidità nei primi 20-40 cm di suolo a discapito della fertilità dei terreni.

L’erosione che ha portato alla formazione del granito arenizzato, inoltre, non si spinge ovunque alla stessa profondità creando situazioni in cui il terreno agrario mostra uno spessore ancora più ridotto.

Tuttavia, soprattutto la morfologia dolce e rotondeggiante della maggior parte di questi terreni, ha portato l’intervento antropico a specializzare le varie parcelle di terreno con colture particolari prescindendo dallo spessore di terreno agrario presente.

 Ciononostante, la coltura che maggiormente si è sviluppata, è quella della vite con forme di allevamento prevalente ad alberello. Una buona percentuale di territorio è dedicata, inoltre, alla coltivazione di seminativi in asciutto mentre relativamente poche sono le forme di colture legnose specializzate (soprattutto quercia da sughero) e praticamente assenti sono le colture arboree da frutto. Anche gli orti a conduzione familiare coprono una piccola superficie di territorio. 

La vocazione di questi terreni pertanto, allo stato attuale dello studio, appare preferenzialmente legata allo sviluppo di colture rustiche in funzione, soprattutto, della scarsa presenza di falde acquifere e dell’utilizzo specializzato delle varie parcelle di terreno.

3. Descrizione dell’uso attuale del suolo
Le colture attualmente presenti nel territorio del comune di Atzara sono state raggruppate in nove classi omogenee riportate nell’allegato “Uso dei suoli”.

Buona parte del territorio è orientato a pascolo con la presenza di diverse tipologie: pascolo saltuario, pascolo permanente e pascolo arbustivo. Tra le prime due tipologie esistono sostanziali differenze da un punto di vista agronomico. Spesso i pascoli saltuari sono dei seminativi abbandonati o lasciati a riposo per cicli poliennali dopo qualche anno di utilizzazione come seminativi. Dal lato pratico, quando i saltuari derivano da seminativi abbandonati o a riposo, passano degli anni prima che si sviluppi una cotica erbosa ottima; i pascoli permanenti si trovano su terreni che non offrono nessuna alternativa se non la forestazione naturale o artificiale. Questa indisponibilità è dovuta a limitazioni intrinseche di varia natura: eccessiva pendenza, scarsa profondità, rocciosità affiorante scarsa presenza idrica. 

I più importanti fattori che governano le variazioni della composizione floristica dei pascoli da un anno all’altro sono il clima, la natura del terreno e la pressione di pascolamento. 

Il pascolo arbustivo a macchia bassa è costituito da formazioni in cui predominano le componenti tipiche della macchia mediterranea con predominanza di cisto. 

La superficie coperta a bosco è di rilevante importanza per la protezione del suolo dall’erosione superficiale dovuta agenti esogeni (vento e pioggia), oltre che essere un fattore importantissimo dal punto di vista paesaggistico. Buona parte di questa classe, tuttavia, necessita di cura e rimboschimento (soprattutto nella parte degradata dagli incendi).

I vigneti ricoprono il territorio in maniera frammentaria; sono perlopiù costituiti da impianti di vecchia data, allevati preferenzialmente ad alberello.
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